1) Solidità (v.4)

“Ho deciso di fare ricerche accurate…in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto”. (Lc 1,4)

Luca è il solo tra gli evangelisti a dichiarare le fonti, lo scopo e il proprio del suo accurato lavoro di “redazione” di avvenimenti realmente accaduti. Il racconto è fedele e ha come termine il rendersi conto della stabilità, della certezza, della solidità dell’insegnamento ricevuto.

Luca ricorda all’amico Teofilo (amante di Dio), che essere cristiani non è credere a favole artificiosamente inventate (scrive Pietro), ma seguire una persone vera, reale, concreta. Il Vangelo è il racconto di ciò che Gesù ha fatto e detto, anzi è un racconto della narrazione che Gesù con tutta la sua vita ha fatto di Dio (Lui è venuto a spiegarci il Padre! Cf Gv 1,18).
Nel convegno di Verona si parlò di “società liquida”, incapace di cose certe, sicure, eterne. Davanti a questa grande incertezza Luca ricorda la solidità della parola, che per noi ha un nome e un volto: Gesù di Nazaret.

2) Nazaret (v.16)

“Venne a Nazaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato entrò nella sinagoga” (Lc 4,16).

Terminato il prologo del vangelo, il racconto riprende dopo due eventi importanti: il Battesimo di Gesù nel Giordano e le tentazioni nel deserto. Il popolo d’Israele ha vissuto due grandi esodi: dall’Egitto attraverso la tentazione del deserto e da Babilonia, con la tentazione di lasciarsi andare davanti al disastro del paese. Ebbene dopo questi due esodi l’ascolto della Parola proclamata nella liturgia ha sempre dato forza e speranza (un esempio dalla prima lettura di Neemia. “Non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza” Ne 8,10). Una parola che è principio di unità e che edifica la Chiesa (seconda lettura). Gesù sceglie di inaugurare la sua vita pubblica nella sinagoga di Nazaret, scelta impopolare a livello umano, perché da trent’anni tutto l’avevano visto crescere prima come bimbo, poi ragazzo, giovane e infine uomo. Tutti pensavano di conoscere tutto del figlio di Maria il falegname. Egli non ha paura di iniziare proprio da Nazaret, sperduta borgata della Galilea delle genti, dove aveva vissuto sotto gli occhi di tutti.
Nazaret rimanda all’ordinario, alla vita semplice, nascosta, all’emarginazione rispetto alle grandi città del tempo (Gerusalemme e Roma). Stupisce nonostante tutto la fedeltà alla Parola di Dio a Nazaret: si è lontani dal tempio di Gerusalemme, eppure ogni sabato si proclama la Parola come i padri hanno insegnato, e questa fedeltà viene premiata con la presenza di Gesù, parola definitiva del Padre.
3) Oggi (v.21)

“Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete ascoltato” (Lc 4,21).

Gesù partecipa alla liturgia della sinagoga, legge la seconda lettura dei profeti, quel giorno la liturgia prevedeva il profeta Isaia al cap 61 dove un profeta anonimo racconta la propria vocazione: “lo spirito del Signore è su di me e mi ha mandato a portare ai poveri un lieto annuncio, a proclamare la liberazione a tutti gli oppressi, a predicare l’anno della misericordia del Signore”.

Gesù interpreta su di sé il brano, è lui quel profeta anonimo ricolmo di Spirito Santo (nel grembo di Maria lo Spirito Santo scende, come fa al Battesimo nel Giordano, mentre è lo stesso Spirito santo che spinge Gesù nel deserto). Solo Gesù può dire”Oggi si è adempiuta questa scrittura”, è Lui la Parola di Dio testimoniata dall’antico profeta e ascoltata nella sinagoga. La pagina di Isaia che dava l’annuncio del Giubileo, costituisce il programma della missione di Gesù: Lui è venuto per liberarci!
Gesù non è venuto a portare un solo anno di grazia (il Giubileo ogni 50 anni, dove i prigionieri tornavano liberi), ma tutta la nostra vita diventa grazie al nostro battesimo (che è essere immersi in Gesù morto e risorto per vivere come Lui), anno di grazia, possibilità di ricominciare ogni giorno, senza piangere troppo per gli errori passati - come chiede Neemia al popolo – perché la gioia del Signore è la nostra forza! (Ne 8,10). Buona domenica, don massimo.
